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ALLA NOBILE SIGNORA CONTESSA 



MARTA FOSCARI GRADENIGO 



Voi, ottima delle madri, in questo gior- 
no nel quale U vostro primonato Girolamo 
impalma la egregia nobile donzella Ausa 
Mvxax,sì facciamo arditi di presentare questi 
pochi versi. E ne duole veramente t animo 
che per noi non si possa offerirvi cosa che di 
Voi sia degna; ma tessere appena consa- 
pevoli del tempo in cui doveva stringersi 
l auspicato connubio, fu la cagione che non, 
potessimo incarnare il disegno che andavamo 
ravvolgendo per mente. Ed avvegnacchè sa- 
pevamo, che anclte siffattamente adoperando, 
C offerta sarebbe stata inferiore al soggetto; 
pur certamente, assai più che non é questa, 
sarebbe convenevole riuscita. Adunque per- 
ché nella strettezza del tempo, altro non ne 
venne tra mani., e V oi vi piacete diaccoglicrc 
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queste composizioni, siccome elle si sono. E 
non vi ricanteranno esse già no P epitalamio 
sul talamo cosparso di rose, né -vi verranno 
risonando lo auree catene di Amore ^ o le 
fiammeggianti tede cF Imeneo, o Coperà della 
pronuba Giunone, avveramento siffatte altre 
scempierie di cui troppo riboccano i sonetti 
e le canzoni in tale argomento del buon tempo 
antico: ma e nelle due odi., lavoro di un gio- 
vane ingegno, inspirato dalle muse, -viverra 
fatto di scorgere, come i cuori clic sentono 
altamente, talvolta amino con tutto l'ardore 
anche prima che loro si appresemi l' oggetto 
in cui collocare il loro amore; e poi, quando 
abbiano ritrovata quell'amata, cui [immagi- 
noso pensiero fingeva, non arrivino che rade 
volte a riposare nella sospirata felicità: per- 



chò troppo di leggeri è contrastato un affettò 
verace. E nel sermone che conseguita alla 
odi, fautore si studia di ritrarre alcune mende 
in che quando una o quando altra del sesso 
gentile, suole incorrere comunemente: ep- 
pcrchè egli tenerissimo siccóme è del loro 
onore, le vorrebbe alt intutto perfette, si fa 
ad appuntarne alcune, che però non esistono 
se non se nella sua fantasia, affinché rinsa- 
viscano quelle poche che ne abbisognassero. 
E beato ti mondo, se tutte le donne s' assi- 
migliassero a Voi, vero esempio di saggezza 
materna, e di soavissima bontà, che vi lega 
ogni animo di reverenza affettuosa. 

E tanto basti C avervi detto delle nostro 
intenzioni, e di quanto, non potendo altro, 
abbiam fatto. Non ne resta qui clic a supplì- 



Otrfiit a fine che fi piaccia accogliere questo 
poco, quale un. segno di quella vera estima- 
rione in cui vi tengfùamo, e con che prote- 
ttiamoci di essere 

Il dì settimo Gennaio i83(. 



F ostri Obbligatisi. Serti ed Amici 
A. C. F. bs C. P. 
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ALL' AMICA IDEALE 



ODE I. 

Bella amica del vaga pensiero 
De' miei sogni piii dolci rema, 
Non mai vista nei campi del vero 
E pur sempre presente al mio cor, 
Addio, silfide, aerea, divina , 
Di clic visse la mento finora, 
Tu mi lasci qual suol sull'aurora 
Dileguarsi una larva d'amor. 

Oli sei tu ? sul pudico origliere 

Tu chiudevi le stanche mio ciglia; 
Colle roseo tue dita leggere 
Le schiudevi sul primo maltin. 

Ciii sei tu? cui non è chi somiglia, 
Bella e casta oltre umano costume; 
Pari all'angiol che assegnami H Nume 
Fida scorta al mortale cammio. 
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Forse un silfo nou sei? forse spiri 
Tu pur l'aura vita! che mi cigue, 
Sacri forse i secreti sospiri 
A un amico non cognito ancor. 

Forse un moto concorde li spigne 
A cercarmi fra tutti Ì mortali, 
E un destin che si pasce di mali 
N'allontana, ne separa ognor. 

Tu a me sol non ad altri serbata, 
Io con te, non con altri felice, 
Gusteremo la slilla beata 
Che l'amore sol porger ne può; 
Or chi sa in che remola pendice, 
A qual sole tu volgi il saluto, 
Tu morrai senza avermi veduto, 
Col desio di vederti io morrò. 

E dolenti, e cercandoci invano, 
Faticali da eterno desio 
Vivrem qui qual chi vive lontano 
Dalla meta che attinger vorrà. 

Col cor sempre alla gioja restio, 
Colle labra inesperte al sorriso, 
Col pensier da noi sempre diviso, 
Ma che loco ove posi non ha. 
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Se girar una bruna pupilla 

Vidi mai malinconica e lenta 
Se una treccia che nera sfavilla 
Ondeggiar sub" avorio d'un sen, 

Se d'un cor che al mio core consenta 
Vidi il pianto, il sospiro ascoltai, 
Te veder, te conoscer sperai, 
E la speme non fu che un balcn! 

Deh! perche non ti mostri? e tu, Cielo, 
Se creasti quest'alma all'amore, 
Perchè poni un densissimo velo 
•Fra colei die mi serbi, e fra me? 

In qual petto s'annida quel core? 

Dov' è il volto si dolce, si vago 

Di che impresso ho nell'alma l'immago? 

Quella treccia, quel guardo dov'è? 

Nacque forse al confin della terra? 
Mei palesa : e d' amor pellegrino, 
Sfiderò dell' oceano la guerra 
Pur eh' io giuuga a vederla quaggiù. 

Uom non fia che mi tronchi il cammino, 
Lascerò questa patria si bella, 
E la madre e la dolce sorella, 
Quanto amai, quanto sacro mi Hi. 
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Vivrò in mezzo a un deserto infecondo 
Sarò lieto d'un solo sospiro 
Avrò in essa ogni gioja del mondo 
Quanto basta un moriate a bear. 

Dove sei? ma in che larve m'aggiro? 
Forse meco ella vive, e domani 
S' avvedimi che non sono lontani 
Quei due cori che ignoti s'amar. 

Ma domani ad ingrato consorte 
L'avrà stretta un'eterna parola, 
E un legame più santo più forlc 
M' avrà sacro per sempre al Signor. 
Forse allora una larva, una fola 
Mi parran queste gioje terrene, 
E nel ciel ricovrando la spene 
Arderò di più nobile amor. 

Ci vedremo per darci un addio 

Per lasciarci implorando da Dio 
Che ne tolga a una terra infedel, 

Forse entrambi nell' ore supreme 
Liberali dai primi legami, 
Uniremo i simpalici siami 
D'una vita seconda nel ciel. 



ALL' AMICA REALE 

ODE II. 

La quiete d' un lungo riposo 
Già sedate nel petto affannoso 
Avea l' ansie e il diurno dolor. 
Si fea il sonno leggero leggero 
Rinasceva nell'alma il pensiero, 
Ma de' sensi durava il sopor. 

Quando in sogno m' apparvero ardenti 
Per amor due grandi occhi lucenti, 
Una guancia brunella e gentil, 
E suffuso d' ingenuo cinabro 
Sento un labro clic lambì; il mio labro 
A moltissima piuma simil. 

Deli! se il vero sull'alba si sogna 
Quell'amica cui l'animo agogna 
Cut natura ha creato per me, 

Quel scn nato a posarsi sul mio, 
Quel cor caldo d'un pari desio 
Kon e un silfo, una larva non è. 
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La conosco fra mille fra mille 
Ho scoperto lo amale pupille 
N'ho senLÌLo l'arcano poter; 
Pura più d'un estivo mattino, 
Bella come un bell'angel divino, 
Pur ti veggio, ho sognato, ma il ver. 

O sosptr de' miei giorni primieri, 
O gentil pellegrina dov'eri 
Chè il cercarti fu invano finor? 

Tu mi guardi, e poi mesta sorridi! 
Del tuo labro un accento m'affidi 
Dì, se avvampi d'un simile ardorP 

Ah! s' io pósi sui puro tuo petto, 
Un deserto mi doni ricetto 
Le mie giojc non sappia die il del, 
Meco sempre congiunta ed unita, 
Sia confusa d' entrambi la vita, 
Solo un tetto ne accolga, e un avcl. 

Oh! deserti o vastissime lande 

Deh! qual luce d'intorno si spande 
Com'è gajo quest'ospite suol! 

L'aria, il ciclo ù un etereo sorriso ! 
O la lerra l- converga in Eliso, 
E agli Elisi siam tratti d' un voi. 
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Addio ninfe che Elvira non siete, 
Addio fiamme nascenti e scerete, 
Addio larve d'incognito amor! 
Addio danze e festanti tripudi 
Gloria inane, vanissimi studi, 
Che non fate men misero un cor! 

Ma se un fiero destin ne separi 

Se i miei giorni fìen mesti ed amari 
Se tu sacri ad altro uomo la fé; 
Se n'attende un diverso viaggio 
E del duol che Zia nostro retaggio 
Solo in cielo avrom tarda mercè ; 

Deh! non dirmi, che m'ami, o divina, 
Questo suon, qual venefica spina 
Mi starebbe confitto nel cor. 

Torcerei da te lungi le piante, 
Ma il sospiro dell' anima amante 
Chi da te, chi potrebbe dislor? 

Ti vedrei nella rosa che sboccia, 
Nel brillar della limpida goccia 
Che la notte su lei distillo. 

Ti vedrei nella valle, nel monte, 
Sentirei nel susurro del fonte 
Queir accento che al cor mi sonò. 
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All'aurora quando apro le ciglia, 
Al cader della sera vermiglia 
Quando innalzo la prece al Signor, 
Tramutarsi le immagini sante 
Vedrei forse, c vestir quel Bembiante 
Clie ho scolpito nell'intimo cor. 

Dio pietoso! un lai 6ogno tu annulla, 
Mi guardasti tu pio dalla culla, 
Tu governa l'ardente desir. 

Viva lieta e il mio affetto non curi, 
Ma i suoi giorni trascorrano puri, 
Né li turbi un dannalo sospir. 

Viva d' altri e me ponga in oblio, 

Forse il cor elio avea a batter col mio' 
Per un altro mortai batterà. 

Chi mei dica non sia, ma quest' alma 
Clie in lei sola trovar dovoa calma, 
Senza eli' altri glicl dica, il sapri. 

Qual se in cetra una chiave s'allenta 
Quella man che la corda ne tenta 
Sente il suono che manca, che muor; 
Tal verrà che io mi senta nel core 
Venir meno il risalto d'amore 
E restarvi silenzio c dolor. 
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Clie ò la vita ad un cor che non ama, 
Ad un cor che trovò la sua brama 
E nel seno d'altro uom la trovò? 

Viva lieta, e me più non rammenti: 
Empier l'aria d'inani lamenli, 
Colla sorte pugnar non vorrò; 

Ma si chiedere a Dio : perchè in petto 
Mi ponesti il desìo d'un alletto 
Che acquetar non doveasi quaggiù!' 

O mortai, perche in me lo converta, 
Perdio cresce nel pianto più. certa 
La corona ch'io serbo a virtù. 
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SERMONE 

— Sirie vitiis ritma ntuàiuri optimi» Sic til 
Qui mìnimi* urgelur. 

Dui, Srrm. 3. lib, i. 

Alma vii chiude in petto, e cor villano 
Chi contro voi, Donne genlili, armando 
L' operosa calunnia, informe aborto 
DÌ natura v'appella; al vizio scliìaye, 
Straniere alla virtù, nate al servaggio, 
Qual la bianca Circassa entro l' harenie. 
Ma vapor basso di palustre valle 
Non isperi offuscar la luminosa 
Faccia del sole. E voi, Donne, che siete 
Vero fior di bontà de e gentilezza, 
Sorreggendo il mortale in suo viaggio, 
Bello gli late e grazioso il mondo. 
Bensì dio in Voi più che nell'uom si cerca 
Interezza di vita, c il vizio brutte 
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Non nien vi rende die la grinza pelle, 
Il sL'ii scemalo, o 1' odiose rughe. 
Oli die m' imporla die la Lisa in fronte 
Abbia due ciliare Bielle, e il crin di corvo 
Le ricada sull' omero di neve: 
S'ella è spavalda, disdegnosa, aliera, 
Più die Gabrina mi parrà deforme. 
. «è Ut Ildegarde mi vantar la taglia 
Di Giunon quando maestosa incede 
Tra le schiere de' Numi. Oh! ci vuol altro 
Che nohil forma e portamento altero, 
Perchè Tuoni che conserva integro il senno 
S' iilijiauii in colai vischio. E tu Clarina 
Allorché adorna dalla testa a' piedi, 
Qual di putti allarin, di nastri e trine, 
Vai sculettando per la piazza, e sbirci 
Ver gì' imberbi garzoni, e V gonzi ammicchi. 
-Sai tu cui ben simigli?.,. Alla civetta 
Che astuta saltellando in sulla gruccia 
Con le smorfie, gli atlucci, e i capolini 
Agli incauti merlotti insidie tende. 
Vìrtude dunque immacolata e schietta 

Nella donna risplenda, e allor piacente 
E saggia ognun diralla. 11 bellimbusto 
O il ventoso zerbin forse la taccia 
Le daran di bizzoca, o collo-torto; 
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E gridin pur di quanto n' hanno in gola: 
Per gracchiar di corbacchi in suo cammino 
Degli augei la reina il voi non resta. 
)r tu che leggi fisamente intendi 

Ali imagin che pingo. Io to' la donna 
Gentile, aggraziala, a cui decoro 
E macsti bella modestia aggiunga. 
Sia dolce s' ella parla o se sorride; 
Ma serbi modo: che il parlar soverchio 
Mostra cervel sopra la cuffia, e troppo 
DÌ pettegola amaro il nome suona. 
E nel rider sia parca. Oh come caro 
E quel sorriso che fiorisce il labbro 
Della beltà, ma se trasmodi, ei turba 
L' armonia del sembiante, che si sforma 
Qua] d'uom cui moto convulsivo assalga. 
Kè men che il riso immodcrato, offende 
In grave donna portamento ed alti 
Di trilustre fanciulla, a cui ribolla 
Fervido il sangue nelle vene, e il core 
Vergin d' affetto della gioia ai moti 
Libero s'abbandona. Ella bave scusa 
Nella vivace età, n' ha biasmo V altra. 
Colla giovin pollcdra oh! non contenda 
La tarda alfana c corpulenta al corso, 
Che n avrà fiere busse, ed urli e fischi. 
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Magro pedante! c che? sdama l'Adele; 
L' aureo volume dei minuti ricci 
Con 1' una mano rassettando, e intorno 
Agitando con l'altra il bel ventaglio; 
Vorresti forse di sotterra trarne 
, . Novellamente l'invecchila merce 

De' modi antichi, o ricondurne tenti, 

Messer starnuta dommì, alla beata 

Rusticità degli avi? Oh! grami tempi, 

In cui le donne, dall' uman consorzio, 

Quni monachelle, sen vivean divise; 

E statue in carne ed ossa, appena un molto 

Rispondean se richieste, e i paurosi 

Capi appena sporgean dagli abbaini. 

Or grazie al secol che dai lumi ha il -nome, 

S'adopera altramente. In degno loco 

Siam noi riposte, e nostra legge è questa: 

Far quel che meglio ne talenta — A tanta 

Eloquenza di donna, a tanto maschie 

Ragion che opporre? Io tacqui, e pur nell'alma 

Mi risonava quel dettato antico: 

Rompe il copercldo ogni soperchio, e bella 

E virtù che s'attrovi in giusto mezzo. 

Rcn so che qualche capo d' oca, il viso, 

Come si fa da troppo vieta cosa, 

Torce da tal sentenza. Ebben se tanta 
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Foga dì novità ti tocca il core, 

Vieni e intendi so gai moderne istorie. 

Oggi Fanny è malata ... Olà clic alcuno 

Non entri impronto a martellarmi il capo, 
Febbre acuta m'incolse — La sogguarda 
Sottecchi la Giannetta, e in cor si ride, 
Ché Tresche vede alla padrona in volto 
Fiorir.' di sanità le intatte rose. 
Pur al cenno obbedisce, e se l' amica 
Vien da Madonna o la parente, indietro 
Ne le rimanda sogghignando. Intanto 
E peruana scorza e Ialtovari 
Ingolla l' ammalata. Ella si pose 
Sana nel letto, ed or pallida ed egra 
Veramente, a guardar resta la stanza. 
Che dirò di Carlotta a cui la lesta 
È sempre indolenzita? Eppur giuliva 
Ai teatri, ai calle spesso la scorgo; 
E quando l' uso geuìal, rappella 
Ne' freddi mesi a foileggiar coi folli, 
Gir la si vede a zonzo, e con mentila 
Voce e sembiante, intrattener la lieta 
Turba, sol nata a riscaldar sedili. 

Da tale oprar che ne deriva? Il mondo 

Ride lo strano umori v'ha chi lo chiama 
Quella pazzia, cui ben altro abbisogna 
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Clic aiilicirense elleboro. Tal altro 
Più discreto, V ascrive a leggerezza 
Di capo femmìnil: ma il vulgo intanto 
Sghignazza dalie risa, e va sciamando: 
Oh! malti cervellini! ecco il chirurgo 
Che scorto appronta i ferri onde vi punga 
La cefalica vena : e da gran pezza 
Voi l' ospitai de 1 pazzarclli attende ; 
Casa degna di voi — Tal suona amaro 
Lo schernir della gente: il saggio l'ode, 
E alla forza del ver tacilo assente. 
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